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Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Un conflitto di compe
tenza tra Genova e Roma? Non esi
ste nemmeno a livello di ipotesi. Di
ciamo la verità: è una invenzione 
giornalistica». Il procuratore ag
giunto Francesco Meloni taglia cor
so cosi alle polemiche («del tutto 
Inopportune», le ha definite) esplose 
a proposito della «pista romana» in
dividuata dalla Digos nel corso delle 
Indagini sul dirottamento della 

. «Achille Lauro»; pista secondo cui un 
i primo tentativo di sequestro della 
•nave blu» sarebbe stalo impostato 

§lusto a Roma tra luglio ed agosto. 
ono elementi che ci erano già noti. 

sostengono gli inquirenti genovesi, e 
che non mettono in forse a nessun 
titolo la competenza già decisa dalla 
Corte di Cassazione. Ma per un con
flitto negato, ce n'è un altro, forse 
più minaccioso ed aspro, che rischia 
di incombere su questo processo già 
tanto travagliato; «li governo degli 
Stati Uniti — afferma Infatti un co
municato diffuso Ieri dall'ambascia
ta a Roma — sta conducendo una 
approfondita Inchiesta sul dirotta
mento della 'Achille Lauro' con la 
completa collaborazione delle auto
rità italiane». E sin qui tutto bene. 
Poi la bordata: «I funzionari del Di
partimento di Giustizia degli Usa 
stanno cercando di poter disporre di 
testimonianze relative ai reati com
messi, allo scopo di istruire un pro
cesso negli Stati Uniti nella eventua
lità che gli incriminati non venissero 
processati secondo le leggi italiane 
per analoghi reati». Dunque, nel con
fronti delle «autorità italiane», nono

stante la «piena collaborazione», una 
vera e propria dichiarazione di sfi
ducia, per di più autorevolmente 
espressa da qualificata fonte diplo
matica. Per la verità, in serata, I toni 
si sono ammorbiditi; «Non c'è sfidu
cia verso la magistratura Italiana — 
ha concesso un portavoce dell'amba
sciata — diciamo che tra i reati com
messi dal terroristi palestinesi alcu
ni, rapportati con le leggi italiane e 
con quelle americane, potrebbero ri
sultare valutati in maniera differen
te». Intanto, la collaborazione ha re
gistrato ieri pomeriggio il suo primo 
atto ufficiale: l'Interrogatorio per ro
gatoria di uno dei quattro dirottatori 
arrestati a Sigonetla. Alla presenza 
di un paio di uomini della Fbi e del 
sostituto procuratore Luigi Carli, il 
giudice istruttore Paolo Gallizla ha 
rivolto al detenuto una serie di do
mande preparate dagli investigatori 
americani. Domande tutte attinenti 
— stando alle indiscrezioni — l'omi
cidio di Leon Klinghof fer e altri reati 
commessi ai danni dei croceristi 
americani. Chi fosse l'interrogato, le 
fonti ufficiali non hanno voluto pre
cisarlo; l'ipotesi più probabile è che 
sia stato Majed Malki, il prsunto apo 
del commando. Solo che il palestine
se si sarebbe rifiutato di replicare le 
«confessioni» già rese agli inquirenti 
italiani. Intanto l'inchiesta «italia
na» procede a ritmo sostenuto, ma 
circondata dal riserbo più impene
trabile. Tra gli inquirenti c'è chi am
mette che «si stanno cercando quat
tro persone» collegate al dirottamen
to. 

Rossella Michienzi 

Mentre a Genova agenti Fbi 
interrogano uno dei palestinesi 

Arafat: «Uno 
Stato nemico 
ha guidato i 
dirottatori» 
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ROMA — Mentre la magistratura 
Italiana Indaga sui dirottamento del
la «Achille Lauro», il leader palesti
nese Yasser Arafat torna a farsi vivo 
con dichiarazioni clamorose a pro
posito della vicenda della nave: «I pi
rati che hanno dirottato la "Achille 
Lauro" hanno agito su ordine di uno 
Stato nemico dell'Olp». L'afferma
zione è contenuta In un'Intervista 
concessa da Arafat a un giornale di 
lingua saudita «Ach Charq Awsat» 
edito a Parigi. 

Il leader palestinese ita affermato 
che quanto prima saranno rese pub
bliche le conclusioni della commis
sione d'inchiesta istituita da Arafat 
proprio per far luce sulla vicenda 
della «Lauro». Secondo 11 leader pale
stinese l'Olp e uno Stato arabo han
no la prova che i 4 terroristi che si 
impadronirono della nave da crocie
ra italiana il 7 ottobre erano «In con
tatto con uno Stato ostile, dal quale 
prendevano le istruzioni». Arafat, 
nell'intervista non fa però il nome né 
dello «Stato ostile» che starebbe die
tro al dirottamento della «Lauro» né 
quello («evidentemente amico») che 
ha le prove degli oscuri retroscena 
del dirottamento. La conclusione di 
Arafat è che l'azione del 4 dirottatori 
«è stata una manovra che aveva il 
preciso scopo di liquidare l'Olp». 
•L'obiettivo del dirottamento — af
ferma ancora l'esponente palestine
se — è stato quello di oscurare o far 

rimuovere gli atti di pirateria di 
Israele, compiuti in collegamento 
con gli Stati Uniti e che hanno di
strutto gli uffici dell'Olp a Tunisi e 
ucciso molti esponenti della nostra 
organizzazione». Secondo Arafat, in
fatti, il rald Israeliano su Tunisi ave* 
va creato un'ondata di simpatia per 
l'Olp che 11 dirottamento della navo 
ha offuscato. 

Il leader palestinese, tuttavia, non 
si è limitato a dare la sua versione 
sul presunti mandanti dell'affare 
•Lauro»; In un'intervista concessa al 
quotidiano romano «Paese Sera» e 
pubblicata ieri, Arafat afferma che 
dietro le bombe esplose nelle scorse 
settimane a Roma si nasconde 
•qualche servizio segreto arabo». «I 
nostri amici italiani — prosegue il 
leader palestinese — devono tener 
presente che vi sono gruppi che, an
che se si dicono palestinesi, hanno 
ucciso diversi miei collaboratori». 
«Non posso dare una risposta defini
tiva — ha detto ancora Ararat — co
munque anche noi siamo stati colpi
ti in Italia... ma non abbiamo dato la 
responsabilità al governo italiano e 
al suo popolo, sapevamo che era ope
ra del servizio segreto israeliano, il 
Mossad. Perché invece, adesso, si 
mette tutto sul conto dei palestine
si?» Arafat ha concluso conferman
do che in ogni caso «le relazioni con 
l'Italia sono amichevoli e molto 
strette». 

Un drammatico atto d'accusa nel maxiprocesso di Palermo contro la mafia 

Il diario del generale Dalla Chiesa 
«Tutto è lasciato al mio 
coraggio ed entusiasmo» 

PALERMO — «Tutto è la
sciato al mio entusiasmo di 
sempre, pronti a buttarmi al 
vento non appena determi
nati Interessi saranno o do
vranno essere toccati o com
pressi, pronti a lasciarmi so
lo nelle responsabilità che 
Indubbiamente deriveranno 
ed anche nei pericoli fisici 
che dovrò affrontare». 

Sono parole del diario del 
gen. Dalla Chiesa, allegato 
agli atti del processo alla 
mafia che sta per celebrarsi 
a Palermo. Gli stralci antici
pati ieri da un quotidiano 
dell'isola confermano il sen-

. so di isolamento e di utilizza
zione strumentale che l'alto 
ufficiale provò nell'assume-
re l'incarico di prefetto di Pa
lermo. È stato Nando Dalla 
Chiesa a consegnare il diario 
del padre agli Inquirenti. Da 

. queste pagine trovano dram-
j matica conferma le denunce 
Iche da più parti si levarono 
(dopo la strage di via Carini, 
| contro le inerzie colpevoli dei 
'.pubblici poteri. 
I II generale scrive in una 
'forma singolare e suggesti
va, cioè alla moglie defunta. 
Doretta. Allorché gli viene 
anticipata la notizia della 
nomina, osserva: «... anche se 
vuole essere un riconosci
mento per il mio passato e 
per la mia esperienza, anche 
se, molto più brutalmente, 
sto per divenire un'altra vol
ta strumento di una politica 
che fa acqua da tante parti, 
tutto mi sembra giunga a 
schiacciare un arco intero 
della mia esistenza». 

Assai severe sono le criti
che mosse al gen. Cappuzzo, 
capo di stato maggiore del
l'Esercito, che continuava ad 
occupare anche il vertice 
dell'Arma dei Carabinieri. 
Annota Dalla Chiesa, in data 
31 marzo '82: «Non è concepi
bile che il Capo di S.M. con la 
scusa che non ci sono divi
sioni libere continui ad occu
pare un posto che non gli 
compete e che con la sua pre
senza continui a derivare un 
danno enorme all'Arma». E 
Il 23 aprile rincara la dose: •_. 
per merito mio (sì riferisce al 
suo trasferimento a prefetto, 
ndt) si muove quella tremen
da piovra o incrostazione de
terminatasi nella persona 
del Capo di S.M. che da un 
anno e 4 mesi occupa abusi
vamente un potere che non 
gli compete e che solo gli è 
servito per esercitare un pre-
potere cattivo, spregiudica
to, senza un'etica—». 

Significativo appare nel 
diario del prefetto assassina
to un riferimento all'on. An* 
dreottL In data 6 aprile '82, 
scrive: • „ ieri anche Fon. An-
dreotti mi ha chiesto di an
dare e naturalmente, date le 
sue presenze elettorali in Si
cilia, si è manifestato per via 
indiretta interessato al pro
blema. Sono stato molto 
chiaro e gli ho dato però la 
certezza che non avrò ri
guardi per quella parte di 
elettorato alla quale attingo
no i suol grandi elettori». E 
ancora (30 aprile dello stesso 
anno): «L'Italia è stata scossa 
dall'episodio specie alla vigi
lia del congresso di una De 
che su Palermo vive con l'e
spressione peggiore del suo 
attivismo mafioso, oltre che 
di potere politico*. 

L'appunto trascritto sul 
diario in quel 30 aprile è il 
più denso di riflessioni, con 
lucide e sconfortate previsio
ni che troveranno piena con

ferma nel successivo svol
gersi degli avvenimenti. 

Scrive Dalla Chiesa: «... mi 
trovo ad essere richiesto di 
un compito davvero impro
bo e, perché no, anche peri
coloso. Promesse, garanzie, 
sostegni sono tutte cose che 
lasciano e lasceranno il tem
po che trovano. La verità è 
che in poche ore 5-6) sono 
stato catapultato da una ce
rimonia a me cara, che 
avrebbe dovuto costituire un 
sigillo alla mia lunga carrie
ra nell'Arma, in un ambiente 
infido, ricco di mieterò e di 
una lotta che possono anche 
esaltarmi, ma senza nessuno 
intorno, e senza l'aiuto di 
una persona amica, senza il 
conforto di avere alle spalle 
una famiglia come era già 
stato all'epoca della lotta al 
terrorismo, quando con me 

era tutta l'Arma». E subito 
dopo: «Mi sono trovato cioè 
al centro di una pubblica 
opinione che ad ampio rag
gio mi ha dato l'ossigeno del
la sua stima e di uno Stato 
che affida la tranquillità del
la sua esistenza non già alla 
volontà di combattere e de
bellare la mafia ed una poli
tica mafiosa, ma all'uso e al
lo sfruttamento del mio no
me per tacitare l'irritazione 
dei partiti». E seguono a que
sto punto le parole premoni
trici che abbiamo riportato 
all'inizio. Così si conclude la 
lunga nota del generale: «So
no perfettamente consape
vole che sarebbe suicidio il 
mio qualora non affrontassi 
il nuovo compito non tanto 
con scorta e staffetta ma con 
l'intelligenza del caso e con 
un po'... di fantasia». 

Scalfaro propone «premi» 
per chi ha collaborato 

Carlo Alberto Dalla Chiesa 

Buscetta: «La brillante 
carriera di Badalamenti» 
NEW YORK — È continuata 
al processo contro 22 persone 
accusate di traffico di eroina la 
deposizione del principale teste 
della pubblica accusa, Tomma
so Buscetta, il quale ha fornito 
un quadro preciso e circostan
ziato di ciò che il boss Gaetano 
Badalamenti era all'interno 
della organizzazione mafiosa 
italo-americana. Il procedi
mento si svolge davanti al tri
bunale distrettuale di New 
York. I reati contestati agli im
putati sono gravi ed i verbali 
della polizia federale e della 
procura parlano di un traffico 
eli stupefacenti, che si svolgeva 

attraverso una catena di «pizza 
parlor» (pizzerìe) che fruttò un 
miliardo e 650 milioni di dollari 
alla organizzazione dal 1975 al 
1984. Buscetta, sollecitato dal 
Procuratore, ha raccontato che 
venne presentato trentanni fa 
a Gaetano Badalamenti, uno 
dei presunti leaders della rete 
di trafficanti mafiosi e. certa
mente, imputato principale in 
questo processo. 

Buscetta, le cui rivelazioni 
hanno portato, in Italia, all'ar
resto di oltre 400 persone coin
volte nelle attività mafiose, ha 
detto che Badalamenti fece 
una brillante carriera nella ma

fia, passando da semplice «sol
dato* negli anni 50, a «boss» del
la commissione esecutiva della 
mafia in Sicilia nel 1975. Venne 
però espulso dopo una sangui
nosa lotta di potere nel 1978. 
Buscetta, che ha reso la sua te
stimonianza tra misure di sicu
rezza severissime, ha nominato 
anche l'imputato Salvatore 
Lamberti come membro della 
malavita siciliana ed ha detto 
di riconoscere altri due imputa
ti — Vito Badalamenti e Vin
cenzo Randazzo — come pa
renti di Badalamenti, da lui in
contrati in Sicilia. Vito Badala
menti è figlio di Gaetano Bada-
lamenti e Randazzo è nipote di 
questi. Secondo l'accusa, in as
sociazione criminosa con altre 
persone, i quattro contrabban
darono negli Stati Uniti, nel 
decennio scorso, più di una ton
nellata di eroina prodotta in la
boratori segreti situati in Sici
lia. 

ROMA — Spunta il «pentito mafioso». Un 
disegno di legge che prevede «premi» a chi 
collabora alle indagini presentato dal mi
nistro dell'interno Scalfaro, è pervenuto ie
ri alla Commissione parlamentare anti
mafia, riunita per un bilancio della recente 
missione in Usa e in Canada. La proposta 
Scalfaro introduce un'«attenuante» gene
rale per chi «si adopera con efficacia* per 
impedire che l'attività mafiosa si sviluppi 
ed i conseguenti delitti s! compiano defini
tivamente, o per chi «dà notizie utili per 
l'individuazione o la cattura dei complici». 

In «premio» la pena dell'ergastolo viene 
sostituita dalla reclusione da 18 a 24 anni, 
le altre pene vengono ridotte di un terzo, e 
non possono mai superare 18 anni. La pro
posta dovrebbe confluire nel complesso 
della revisione della legge La Torre, che la 
commissione si appresta a discutere. Per 
adesso, sulla spinta del viaggio in America 
— una delegazione ha avuto incontri dal 1 
al 15 ottobre — si procederà ad una signifi
cativa iniziativa proposta dal presidente 
dell'Antimafia, il comunista Abdon Alino
vi: l'audizione del ministro degli esteri, An-
dreott), sul tema delle necessarie collabo
razioni internazionali per la lotta al crimi
ne organizzato e al traffico di droga. 

È stato questo il punto cruciale dei col lo
qui in Usa con diverse commissioni e sotto 
comitati del Congresso e del Senato s tatu
nitense, funzionari delle diverse polizie e 
magistrati. Tra le informazioni di maggior 
rilievo, riferite ieri da Alinovi: oltre il 70 
per cento dei crimini commessi negli Usa è 
collegato al traffico di droga, che realizza 
un «business» calcolato in qualcosa come 
200 mila miliardi di lire italiane. Tra le 
norme per indagini antimafia s u quello 
che in America viene chiamato il «lavag
gio* dei capitali illeciti, particolare impor
tanza rivestono quelle nei confronti delle 
banche che sono tenute, su ordine del g iu
dice a fornire informazioni sui conti e sugli 
affari sospetti, e l'istituzione di una «di
chiarazione obbligatoria* per tutle le tran
sizioni di import export che superino i 
lOmila dollari. Anche in Usa si sta introdu

cendo, infine, una legge simile alla nostra 
«La Torre» che punisce il riciclaggio di ca
pitale sporco come reato specifico. 

Sui «pentiti», l'esperienza americana non 
può far testo da noi. Lì, non essendo obbli
gatorio l'esercizio dell'azione penale, i g iu
dici contrattano normalmente informa
zioni contro impunità. Poi a chi collabori 
con le commissioni parlamentari addette 
alla lotta al crimine e con la magistratura 
viene offerta la possibilità di trasferirsi al
trove e di cambiare identità. «Citiamo que
sti fatti» — ha rilevato però Alinovi — «per 
sottolineare quanto sia impegnato con la 
sua agilità e praticità il s istema americano 
a usare tutti gli strumenti che possano es 
sere utili allo scopo di debellare il crimine 
organizzato». 

Con alcuni studiosi americani — ha rife
rito, ancora, Alinovi — abbiamo avuto m o 
menti di dissenso. Larghi settori in Usa si 
orientano infatti, sull'onda del ricordo 
dell'abolizione del proibizionismo dell'al
cool, a forme di liberalizzazione del traffico 
di droga. «Abbiamo manifestato la nostra 
opposizione a tali scelte». Ma ciò nulla to 
glie ad un apprezzamento generale riguar
do al grado di coordinamento che nella s i 
tuazione americana ha raggiunto la lotta 
giudiziaria e di polizia al crimine organiz
zato. Tutto il mondo è paese. Anche in Usa 
c'è «agonismo* tra diversi corpi investigati
vi e diversità di vedute tra polizia e giudici; 
l'Fbi, per esempio» si dice convinta che la 
«vecchia* Cosa Nostra si occupi esclusiva
mente di case da gioco, e non di droga. Gli 
«attorney general* (procuratori generali) 
intervistati dai nostri commissari la pen
sano in maniera nettamente opposta. Ma il 
coordinamento c'è. Sia a livello centrale, 
s ia periferico, esso viene affidato agli «at
torney general* che riuniscono gruppi di 
lavoro composti da tutte i corpi di polizia. 
«Forse, quando esamineremo le modifiche 
da apportare alla legge La Torre — ha sug
gerito Alinovi — potremmo prendere in 
considerazione l'attribuzione di particolari 
poteri ai procuratori generali*. 

Vincenzo Vasilt 

Incredibile fuga dal carcere di S. Giovanni in Monte 

Buco nel muro e lenzuola, 
a Bologna evadono in 7 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Sette In fuga 
dal vecchio e centralissimo 
carcere bolognese di 5. Gio
vanni in Monte. Un'evasione 
da manuale, come nel copio
ne di un vecchio film: sca
vando un buco nel muro del
la loro cella i sette, tutte fi
gure di media importanza 
nella mala bolognese, hanno 
raggiunto la chiesa che con
fina con il penitenziario ca
landosi nella navata con una 
corda ricavata dalle lenzuo
la. Poi si sono divisi: due de
tenuti sono usciti sul sagrato 
dalla porta principale della 
chiesa; gli altri cinque hanno 
attraversato gli uffici del 
parroco, l'abitazione della 
guardarobiera e quindi la 
strada. L'allarme, scattato 
qualche minuto dopo, ha 
mobilitato decine di agenti 
di polizia e carabinieri ma 
degli evasi non si è trovata 
traccia. 

I sette si sono mischiati 
indisturbati alla folla del 
centro città facendo perdere 
le loro tracce. 

La fuga è avvenuta nel 
primo pomeriggio, poco do
po le 15, durante l'ora d'erta 

pomeridiana. Nella cella c'e
rano sette detenuti; tre han
no iniziato 1 preparativi per 
la fuga cominciando a sca
vare la parete della cella. GII 
altri quattro hanno invece 
deciso di restare in carcere e 
sono stati sostituiti da altret
tanti detenuti giunti dalle al* 
tre celle della sezione. Forse 
il foro era già stato «iniziato* 
forse, considerando la fati-
scenza del carcere, è stato 
praticato al momento. Di lì i 
sette sono penetrati diretta
mente in una cappella della 
Chiesa di S. Giovanni In 
Monte e con una fune otte
nuta intrecciando le lenzuo
la si sono calati davanti al
l'altare; dopo essersi divisa 
dagli altri due. la pattuglia 
dei cinque evasi è penetrata 
negli uffici del parroco, che 
era assente, e dopo aver at
traversato un vero e proprio 
labirinto di stanze ha sfon
dato la porta dell'apparta
mento della guardarobiera 
sorprendendola. La donna 
non ha potuto far «Utro che 
indicare ai cinque la finestra 
dell'abitazione. 

Due evasi si sono calati 
nella strada da un'altezza di 

8-9 metri, gli altri hanno 
raggiunto una scaletta a 
chiocciola e quindi l'uscita, I 
sette, Giuseppe e Angelo Al
boino, Martco Marrani, Giu
seppe Balzarne, Luciano 
Franzini, Moreno Pesci, Gio
vanni De Paola, tutti resi
denti a Bologna, sono stati 
coinvolti in inchieste sul 
traffico di droga e in rapine. 

L'evasione è avvenuta a 
pochi mesi dal trasferimento 
dei detenuti nel nuovo carce
re costruito alla periferia di 
Bologna, Quello di S. Gio
vanni In Monte, dove è avve
nuta l'evasione, è stato rica
vato da un convento de! 
1500. Ospita 430 detenuti pur 
essendo predisposto per cu
stodirne non più di 180; l'or
ganico degli agenti di custo
dia è assolutamente insuffi
ciente e ciascuna guardia de
ve sorvegliare un'intera se
zione nella quale trovano po
sto circa sessanta detenuti. 

Il penitenziario non è nep
pure dotato di un muro di 
cinta: cosi con un buco nel 
muro e una corda l'evasione 
è a portata di mano. 

Toni Fontana 

Lo affermerebbe un fonogramma del ministero 

«Altri cinquantuno farmaci 
sospettati di nocività 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Dopo la vicenda 
del Catergen e poi del Floxicam 
e del Maxicam, altri 51 medici
nali sono attualmente allo stu
dio in diversi laboratori chimici 
e farmaceutici perchè «sospet
ti*. Si tratta in gran parte di 
farmaci Fans, cioè farmaci an
tinfiammatori non steroide! 
(privi di cortisone), basati su 
principi attivi. Il 7 ottobre scor
so, infatti, a diversi centri far
macologici ospedalieri italiani è 
giunto un fonogramma firmato 
dal professor Poggiotini (lo 
stesso che pochi giorni fa aveva 
annunciato dagli schermi tele
visivi durante la trasmissione 
•Di tasca nostra, il ritiro del 
Floxicam e del Maxicam) diret
tore dell'Istituto farmacologico 
del ministero della Sanità. Nei 
fonogramma ti legge: «Questo 
ministero ritiene indispensabi
le attivare forme di monitorag
gio mirato (cioè controlli speci
fici, ndr) su specialità medici
nali a base di principi attivi su 
cui sono pervenute segnalazio
ni di effetti collaterali di parti
colare gravità*. I principi attivi 
da cui le diverse case farmaceu
tiche hanno poi ricavato i 51 
medicinali son dieci: Ciclospo-
rine; Glastmina; * Diclosenak; 
Piroxicam; Ticlotitina; Febra-

zone; Suprosene; Ketoprofene; 
Naprossene e Isoxicam. Due 
medicinali a base di Isoxicam, 
come detto, sono già stati riti
rati dal commercio perchè 
avrebbero causato la morte di 
cinque pazienti colpiti dal mor
bo di Lyell. Quali sono gli effet
ti collaterali di «particolare gra
vità» di cui parla il fonogramma 
ministeriale?; vi sono altre 
morti «sospette»?. A Napoli sì 
segnala già il caso di un pazien
te deceduto in seguito al morbo 
di Lyell nel maggio di quest'an
no. Veniva curato con il Tiklid, 
uno dei farmaci sotto studio 
che, però, non è un antinfiam
matorio, bensì un antìaggre-
gante il cui scopo è prevenire le 
trombosi, soprattutto rei sog
getti infartuati. Alcuni dei far
maci attualmente allo studio 
nei laboratori farmacologici dei 
centri di ricerca italiani sono 
medicinali di largo consumo, 
cerne lo Zepelin (prescritto an
che in pediatrìa), il Glifan, il 
Sandinum, il Felbene. Non è 
detto, tuttavia, che tutti i 51 
farmaci sospetti siano da consi
derare pencolosi. Per il mo
mento, infatti, i centri sono te
nuti a studiarne la possibile 
dannosità • a spedire periodi
camente (all'incirca ogni tre 
mesi) i risultati all'istituto far

macologico del ministero della 
Sanità. Per alcuni farmaci, usa
ti ad esempio come coadiuvanti 
nelle terapie per gravi malattie, 
si tratterebbe in sostanza di ve
rificarne non solo il grado di 
tolleranza, ma la stessa «conve
nienza» terapeutica. In altre 
parole si tratta di stabilire se 

Eer una grave malattia i possi-
ili benefici sono superiori ai 

rìschi derivanti dall'uso di un 
medicinale che può procurare 
«gravi effetti collaterali*. Tut
tavia uno dei prìncipi attivi 
«sotto processo», e per la preci
sione le Ciclosporìne, hanno già 
creato un caso in Francia. La 
«Ciciosporin» A» è infatti il me
dicinale usato per curare gli 
ammalati di Aids (un male, co
me tristemente noto, ad altissi
ma percentuale di mortalità). 
Gli ambienti sanitari e scienti
fici francesi sonoperò insorti 
contro Fuso sperimentale del 
farmaco che, se usatoper lun
ghe terapie (e quella conlro-
ì'Aids lo è) ha effetti devastanti 
esoprattutto, come hanno det
to alcuni clinici francesi inter
pellati da «Le Monde», «non im
pediscono il decesso dei pazien
ti». 

Franca Di Mara 

«Repubblica», due giornate 
di sciopero dei tipografi 

ROMA — Un'aspra vertenza è in corso a «Repubblica» tra tipogra
fi e azienda. Il giornale non è apparso nelle edicole né ieri né l'altro 
ieri, vi tornerà domani. Un'altra giornata di sciopero era stata 
attuata dai poligrafici nei giorni scorsi. Lo scontro verte sul con
tratto integrativo aziendale, per il quale le trattative sono state 
bruscamente interrotte. 

Omicidio Rametti: Ferrari (Dp) 
ricusa uno dei giudici 

MILANO — Saverio Ferrari, uno degli esponenti di Dp arrestati 
nell'ambito dell'inchiesta sull'assassinio di Ramelli, ha ricusato 
uno dei giudici che la conducono. Guido Salvini. Il motivo, spiega
to in una conferenza stampa da Capanna: in un'intervista il magi
strato avrebbe affermato che «piano piano ci siamo avvicinati ai 
colpevoli. A un certo punto ci siamo sentiti sicuri: sono loro». Con 
ciò, dice Dp, il giudice avrebbe anticipato pubblicamente un giudi
zio su un'inchiesta in corso. Salvini — che finché la ricusazione 
non verrà accolta o respinta potrà compiere solo atti urgenti — ha 
giudicato l'iniziativa «incomprensibile., aggiungendo: «L'unico ri
sultato che può venirne nell'immediato e un rallentamento nel 
ritmo delle indagini». 

Valanghe di acqua e fango 
invadono Torre del Greco 

NAPOLI — Un nubifragio abbattutosi sui comuni vesuviani ha 
provocato allagamenti nei centri abitati di Torre del Greco e di 
Ercolano. Dai fianchi del Vesuvio si sono riversate in direzione 
della costa valanghe di acqua. Le strade di tutta la parte antica di 
Torre del Greco, sono state completamente sommerse da una col
tre di fango. La furia delle acque ha trascinato anche delle auto
vetture in sosta. L'acqua e il fango hanno seguito sui fianchi del 
Vesuvio gli stessi itinerari percorsi dalle ruspe per disboscare la 
pineta e far posto alle costruzioni di ville ed abitazioni: sono oltre 
4.500 i vani abusivi realizzati sul Vesuvio, fino a quota 500 di 
altitudine, nelle aree protette come beni ambientali e da vincoli 
idrogeologici. 

Divieto al «lancio dei nani» 
Bocciata la proposta Squarcialupi 

ROMA — È stata bocciata e quindi sottratta al vaglio della com
missione per i diritti dell'uomo una proposta presentata da Vera 
Squarcialupi del gruppo comunista europeo che denunciava il 
diffondersi di «un nuovo sport» consistente nel lanciare il più 
lontano possibile dei nani appositamente reclutati. A dare il veto 
al passaggio della proposta alla commissione — informa un comu
nicato — è stata una maggioranza di centrodestra della commis
sione politica del Parlamento europeo presieduta da Roberto For-
migone del gruppo de europeo. Ora le associazioni interessate di 
Francia, Paesi Bassi e Norvegia si propongono di sollevare in altro 
modo il problema presso il Parlamento europeo organizzando de
legazioni e petizioni per denunciare «una pratica lesiva della digni
tà umana e che può arrecare gravi danni a persone già lese nel loro 
fisico». Una condanna ufficiale è già giunta da} governo australia
no sul cui territorio dovevano svolgersi i campionati del mondo di 
lancio del nano. Esibizioni di questo tipo si sono svolte in diversi 

fiaesi europei. Gran Bretagna, Repubblica federale tedesca, Fin-
andia. Svizzera e nelle basi americane in Europa. 

Cossiga ha indetto per il 5 
gennaio il rinnovo del Csm 

ROMA — Il presidente della Repubblica (e del Csm) Franco 
Cossiga ha indetto per il 5 e 6 gennaio prossimi le elezioni per il 
rinnovo del Consiglio superiore della magistratura. L'adempimen
to era obbligato, nonostante governo e Parlamento non siano riu
sciti ancora a varare la necessaria riforma elettorale sulla cui base 
dovranno svolgersi tutte le operazioni di presentazione delle liste 
e di voto. Martedì il Csm si riunisce in seduta plenaria (vi parteci
perà forse anche Cossiga) per sollecitare il parlamento ad approva
re la riforma. 

«Tante vertenze-ambiente» 
A congresso Le anni 80 

TORINO — È iniziato ieri il congresso di «Lotta continua per il 
comunismo», gli eredi del disciolto movimento, specchio decennale 
degli umori e delle tensioni di una generazione post '68. Per la 
prima giornata dell'assise (che si chiude domenica) si sono ritrova
ti solo una trentina di delegati in rappresentanza — hanno detto 
?;Ii organizzatori — di un migliaio di aderenti. Le versione anni 80 
a propria la tematica verde e ambientalistica di cui è del resto 

forte sostenitrice, avendo una dozzina di consiglieri comunali e 
regionali. Proprio il lancio di vertenze-ambiente è alla base della 
proposta di iniziativa politica in discussione al congresso. 

Palazzi abusivi a Napoli 
17 rinviati a giudizio 

NAPOLI — Diciassette persone sono stete rinviate a giudizio dal 
giudice istruttore Giannone De Falco nell'ambito dell'inchiesta 
sulla costruzione di sei palazzi realizzati abusivamente a Pianura e 
confiscati dal Comune.Tra i rinviati a giudizio sono il deputato del 
Pei, Andrea Geremicca, all'epoca dei fatti assessore comunale, 
accusato di peculato e falso, e l'ex consigliere comunale Angelo 
Acerra, accusato oltre che di falso e peculato, anche di concussio
ne. Geremicca, difeso da Massimo Saverio Giannini e Sergio Ali-
nante Pastore, chiese personalmente ed ottenne la concessione 
dell'autorizzazione a procedere. In istruttoria collaborò attiva
mente col magistrato perché fosse accertata la sua estraneità e la 
verità dei fatti, battaglia che ora proseguirà nella fase dibattimen
tale. 

Sequestro Guglielmi: 
fermati nove sardi 

ROMA — Nove persone si trovano in stato di fermo per il seque
stro di Isabella Guglielmi, sequestrata dai banditi per quattro 
mesi e rilasciata due giorni fa. Il giudice Loiacono, il magistrato di 
Civitavecchia che dirige l'inchiesta, ha interrogato i fermati e pare 
che da uno di essi abbia fatto qualche ammissione di responsabili
tà per il rapimento della giovane donna. E trapelato che i fermati 
sono tutti sardi che si dedicavano alla pastorizia nelle province di 
Viterbo e di Perugia Si conosce un solo nome, quello di Ananio 
Manca di Orgosolo. Gli altri otto sono di Orgosolo e di Orune. Età 
fra i 35 e i 50 anni. 

L'11 novembre la verifica 
Fnsi-Fieg sulle tecnologie 

ROMA — È stata fissata per 1*11 novembre la riunione tra Fnsi 
(sindacato dei giornalisti) e Fieg (Federazione editori) per una 
verìfica dell'applicazione nelle aziende editoriali delle norme con
trattuali relative all'utilizzo delle nuove tecnologie. La richiesta di 
chiarimenti era stata avanzata dalla Fnsi dopo la recente vicenda 
di «Stampa sera», dove due redattori sono stati «dimissionati» con 
l'accusa di aver usato impropriamente gli archivi elettronici, nei 
quali erano riusciti a entrare nonostante ne fosse stata garantita la 
inviolabilità. L'azienda è accusata, a sua volta, di aver usato per 
finì non concordati le nuove tecnologie, a scapito dell'autonomia 
del lavoro giornalistico. 

Precisazione del provveditore 
agli studi di Roma 

•In riferimento all'articolo apparso suIl^Unità" del giorno 30 ot
tobre 1985 pagina 5 dal titolo "TMapoli, incriminati due provvedito
ri per il diplomificio'* è necessario precisare che la notizia è relati
va ad una vicenda che rìsale a più di due anni fa della quale l«i 
stampa si è più volte interessata. Ha tratto orìgine da fatti accadu
ti durante gli esami di maturità del luglio 1983 quando non ero più 
da oltre un anno provveditore agli studi di Napoli. Sono stato 
infatti responsabile di tale ufficio come reggente dal settembre 
1981 al marzo 1982 per la fase della ricostruzione della scuola 
napoletana dopo il sisma del 1980. I fatti tono stati oggetto di 
approfondite indagini da parte della magistratura napoletana e 
per quanto mi riguarda con recente sentenza è stato dichiarato il 
non doversi promuovere l'azione penale. Ritengo di avtr chiarito 
sotto ogni profilo la mia posizione processuale e sono certo come 
già dichiarato nelle altre circostanze in cui la stampa si è occupata 
della stessa questione che l'istruttoria ancora in corso accerterà 
definitivamente la mia assoluta estraneità ai fatti denunciati. Ag
giungo che se il sospetto dì un reale coinvolgimento mi sfiorasse 
non esiterei un istante a dimettermi dall'amministrazione alla 
quale appartengono. Il provveditore agli studi Giovanni Grande*. 

Il partito 

L'MMmMea 4*1 gruppo dei deputati comunisti è convocato 
por turno) «» novornof o oopo lo otcMoroàrioni ool Cove ino. 


